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Comunicati delle Br e lettere dell'ostaggio 
t • • -'.••. 

ricatto 
alla stampa anche 
sulla vita di Peci 

I carcerieri del fratello del « brigatista pentito » chiedono la pub
blicazione dei loro proclami - Messaggi sul sequestro Sandrucci 

ROMA — L'ostaggio Roberto 
Peci scrive, o viene costretto 
a scrivere; i brigatisti diffon
dono le sue lettere e i loro 
messaggi di morte. Una nuo
va «pioggia» di documenti 
accompagna il sequestro del 
fratello del più nolo «terrori
sta pentito >. Il « plico » del
le Br stavolta contiene: : una 
lettera di Roberto Peci alla 
moglie, drammatica e stra
ziante; una nuova missiva al 
fratello Patrizio, che viene 
ancora sollecitato a « confes
sare » la storia del suo arre
sto e della sua collaborazione 
con gli inquirenti; una versio
ne di questa vicenda. è poi 
contenuta in una sorta di di
chiarazione, sottoscritta sem
pre dall'ostaggio, nella quale 
vengono descritti • i " presunti 
patteggiamenti tra Patrizio 
Peci e i carabinieri. Inoltre i 
terroristi hanno fatto ritrova
re una copia dell'ultima « riso
luzione str; Aegica » (datata 
«maggio-giugno '81»). in cui 
il • PCI viene - indicato • come 
« controparte immediata ». In
fine c'è • un - documento • nel 
quale le Br ' ripropongono 1' 
infame ricatto agli organi d' 
informazione: la pubblicazio-

. ne integrale dei loro procla
mi contro la vita del giovane 
rapito. • -

Questi documenti sono stati 
fatti ritrovare (per strada. 
nei soliti cestini per i rifiuti) 
al Mattino di Napoli, al quoti
diano romano di destra della 
sera Vita Sera (che ha pub
blicato subito tutto), al Mani
festo, all'Unità, al Quotidiano 
dei lavoratori e a Radio Ra
dicale. L'emittente-del PR ha 
anche ricevuto una cassetta 
registrata con la voce di Ro
berto Peci. Le copie dei do
cumenti fatti ritrovare al 
Manifesto e al nostro giorna-
nale erano accompagnate da 
hrfvi lettere dell'ostaggio in
dirizzate ai rispettivi direttori. 
Rossana Rossanda e Alfredo 
Reichlin: nelle missive viene 
ripetuta la richiesta di pub
blicazióne dei testi brigatisti. 

Dalla lettura complessiva 
del materiale diffuso dai car
cerieri di Roberto Peci si ri
cava l'impressione che le Bri
gate rosse sono ancora molto 
preoccupate dal fenomeno dei 
terroristi che disertano la lot
ta armata e che collaborano 
con la giustizia. I brigatisti ri
petono ossessivamente, riem
piendo pagine su pagine, che 
il « progetto-pentiti » è e fal
lito*. • 

La crisi politica e l'isola
mento del terrorismo, tutta
via. deve continuare a rap
presentare il più grosso pro
blema per k Brigate rosse. 
le quali infatti scrivono che 
« se oggi il tradimento è sa
pientemente costruito e sfrut
tato dalla borghesia... è pur ì 
vero che " esso affonda pro
fondamente le sue radici in 
un terreno oggettivo che ha 
la sua consistenza storica nel 
riprodursi dell'ideologia bor
ghese all'interno del proleta
riato, fino nel seno della sua 
avanguardia e direzione sto
rica*. Come dire: il pericolo 
esiste ed è serio. 

I toni trionfalistici, insom
ma. dopo alcune pagine ven
gono gradualmente abbando
nati. . m 

Tornando "al sequestro di 
Roberto Peci, le Br giocano 
l'infame ricatto sulla sua vi

ta non solo chiedendo che gli 
organi di stampa si trasfor
mino in casse di risonanza 
per i loro proclami assassini. 
ma anche ripetendo !a tatti
ca usata durante il sequestro 
D'Urso: affermano infatti che 
sulla sorte dell'ostaggio si de
ve pronunciare « l'intero mo
vimento rivoluzionario ». Cosi 
fanno un elenco dei loro sup
posti referenti politici, che 
comprende — oltre ai cosid
detti « comitati di lotta » del
le carceri — i brigatisti ap
pena processati a Torino, i 
« disoccupati organizzati » e 
*la classe operaia*. 

Nella dichiarazione sotto
scritta da Roberto Peci, infi
ne. si legge che il fratello Pa
trizio si sarebbe fatto arre
stare una prima volta a To
rino il 13 dicembre '79. dopo 
che i suoi familiari avevano 
avuto contatti con i carabi
nieri; quindi sarebbe stato ri
messo in libertà, con l'accor
do che avrebbe favorito l'azio
ne degli inquirenti dall'inter
no dell'organizzazione,, 

Roberto Peci descrive infi
ne un tentativo della DIGOS 
di interferire nell'operazione 
dei carabinieri: a Patrizio Pe
ci due poliziotti avrebbero pro
posto di scappare subito, con 
una ricompensa di 500 milio
ni. Ma il brigatista avrebbe 
rifiutato per diffidenza. 

Le richieste dell'avvocato dello Stato al processo 

Calvi e gli altri imputati 
devono risarcire 26 miliardi 

E* la somma che secondo l'accusa fu esportata tramite le 
pravendita - Il comportamento processuale del presidente 

Interrogazione 
comunista 

sugli elenchi P2 
ROMA — I compagni sena
tori Flamigni, Bondi e ai-
glia Tedesco hmno chiesto, 
In un'interrogazione ai mi
nistri di Grazia e Giustizia, 
dell'Interno e della Difesa, 
di far conoscere le valuta
zioni che vennero fatte del
l'elenco consegnato alla ma
gistratura dall'iog. Siniscal
chi fin dal 1977, «dato che 
molti nom'nativi .di tale e-
lenco risultano affiliati alla 
Loggia P2». 

I senatori chiedono anche 
di sapere perché non è sta
to preso alcun provvedimen
to a carico del dipendenti 
dello Stato che risultano af
filiati alla P2 sulla base de
gli elenchi consegnati alla 
magistratura dagli stessi 
«maestri venerabili» Gelli j 
e Salvkii. Eppure — rtleveno 
gli interroganti — il giudice 
Angelo Velia, del tribunale 
di Bologna, aveva scritto nel
l'ordinanza di rinvio a giu
dizio di Mario Tuti e di "al
tri per la strage del treno 
Italicus che la P2 era ali 
più dotato arsenale di perico
losi e validi strumenti di fi-
versione politica e morale ». 

MILANO — Il pagamento di 
26 miliardi di lire come risar
cimento allo Stato e la dichia
razione di colpevolezza del 
banchiere Roberto Calvi e de
gli amministratori de «La Cen
trale» per esportazione di ca
pitali sono stati chiesti ieri 
dall'avvocato • dello Stato ai 
giudici della X Sezione pe
nale. Al termine di una lu
cida requisitoria, l'avv. Dome
nico Salvemini ha chiesto an
che che. oltre ai dieci impu
tati. siano chiamati a rifon
dere in solido il danno anche 
le società «La Centrale Fi
nanziaria » e la.« Invest » del 
gruppo Bonomi. 
Salvemini ha analizzato il 

contenuto delle due operazioni 
di acquisto- di azioni toro e 
Credito Varesino (effettuate 
fra il '75 e il 76) dietro le 
quali venne mascherata l'e
sportazione di capitale fatta 
ricadere sulle spalle dei ri
sparmiatori e degli azionisti 
della « Centrale ».. . , , 

« L'acquisto di azioni Toro 
del novembre 1975 — ha détto 
Salvemini — fu un episodio. 
di sovra fatturazione, episodio 
tipico finalizzato a creare di
sponibilità all'estero. Che l'o
perazione fosse illecita è di
mostrato dal fatto che le 
azioni vennero pagate addirit
tura tre volte il loro valore 
quotato in borsa ». 

Salvemini ha rammentato 
che « La Centrale » e Roberto 
Calvi già da tempo avevano 
raggiunto, il controllo della 
«Toro assicurazione» grazie 
all'accordo stipulato : con il 
gruppo Zanon. Del tutto ingiu
stificato fu, quindi, pagare un 
prezzo cosi esagerato per una 
società il cui controllo era 
già stato ampiamente assicu
rato. '•-... 
. «Del resto — ha rammen
tato Salvemini — fu la stessa 

società "La Centrale" a ven
dere a • proprie . consociate 
estere ;- le' •.. azioni nel 1973. 
quelle stesse azioni che poi 
apparentemente ricomprò nel 
1975». La realtà è che anche 
la vendita del 1973 fu del 
tutto •• ingiustificata. • Infatti 
questa si verificò mentre era 
in pieno la scalata alla Toro. 

« E' pensabile — ha chie
sto Salvemini — che la Cen
trale ' vendesse azioni . Toro 
proprio mentre ne tentava 

Arrivati a Vermicino 
* - - . , . • ' . - * -

i minatori di Gavorrano 
ROMA — Sono arrivati a Vermicino i minatori della ditta 
«Solmine» di Gavorrano (Grosseto). A loro sono affidate 
le fasî  finali dell'intervento che consistono nello scavo del 
tunnel, trasversale che dovrà condurre dal pozzo di ser
vizio a quello in cui, a 15 metri di distanza, giace ancora 
il piccolo Alfredo Rampi. • „• 

E* previsto che le squadre si alterneranno in tre turni 
di otto ore nell'arco dell'intera giornata. Attualmente i vigili 
del fuoco stanno preparando gli elettroventilatori per Im
mettere aria nel pozzo di servizio e cavi elettrlclper illu
minarlo attraverso gli altri fori. 81 prevede che l'operazione 
di scavo cominci nella mattinata di oggi. 

operazioni di corri
de « La Centrale » 

l'accaparramento? E*: pensa
bile che la società abbia con
tribuito alla lievitazione del 
prezzo di borsa delle azioni 
nel momento stesso in cui le 
acquistava? ». .-,; v '= .Ì>I •.-. i,-. 

Salvemini ha messo in evi
denza il comportamento pro
cessuale di Calvi: questi ha 
cercato di tenere nascosto il 
più , a lungo possibile l'esi
stenza di un accordo con il 
gruppo Zanon per il controllo 
della «Toro». Solo con il se
questro di carte compromet
tenti a Licio Gelli, capo della 
Loggia P 2. la magistratura si 
rese conto -che l'operazione 
di acquisto del 1975 avvenne 
quando Calvi aveva da tempo 
il controllo della Toro. 

Per quanto riguarda l'ope
razione Credito Varesino. Cal
vi, • con la complicità del 
gruppo Bonomi. fece risultare 
un acquisto in due tempi (uno 
nel maggio, l'altro nel novem
bre 1976) per ottenere una 
sopravvalutazione del valore 
delle azioni e costituire, cosi, 
un deposito all'estero. 

Il processo prosegue oggi 
con le richieste del PM Cor
rado Carnevali; la sentenza 
dovrebbe aversi a metà del 
mese. 

m. m. 

Sparatoria (forse da un'auto in corsa) contro il magistrato romano 

Misterioso attentato fallito a Infelisi 
Tre colpi di pistola mentre esce di casa 

Nessun colpo è andato a segno - Un carabiniere della scorta ha impedito al giudice di uscire dal 
portone - E' stato il titolare di molte inchieste importanti: tra le altre il caso Sir e via Fani 

ROMA — Tre colpi di pistola 
uditi distintamente davanti al
la abitazione del giudice Lu
ciano Inf elisi, un buco sul 
muro, le confuse testimonian
ze dei carabinieri di scorta. 
Sono solo questi gli elementi 
per tentare di chiarire il 
« giallo » del fallito attentato 
contro il noto magistrato ro
mano. Nessuno infatti ha vi
sto gli sparatori, né la loro 
auto. E nemmeno in, terra 
c'erano tracce di bossoli o 
proiettili di vàrio tipo. Di 
certo, dunque, c'è solo il nu
mero dei colpi:.tre. probabil
mente sparati da un veicolo 
in corsa. • : • 

Ma vediamo di ricostruire 
l'episodio, avvenuto verso le 
17 sulla via Laurentina.. all' 
altezza del civico 197. La 
strada in quel punto è divisa 
al centro da un aiuola sparti
traffico con piante di olean
dro. Davanti al portone a ve
tri dell'abitazione di Infelisi 
è parcheggiata in doppia fila 
— lungo il marciapiede — 
l'Alfetta beige blindata del 
magistrato. A bordo c'è solo 
l'autista, mentre due carabi
nieri della scorta controllano 
a destra e sinistra l'ingresso 
dal quale sta per uscire Infe

lisi. Ad un tratto parte il pri
mo colpo di pistola, ed un mi
litare corre nell'androne per 
ripararsi ed impedire al giu
dice di uscire. Passano due 
secondi, tre al massimo, e i 
testimoni sentono altri due 
colpi a ripetizione. Un edile 
che sta lavorando in quel trat
to di strada assicura di aver 
intravisto un'auto dall'altra 
parte della carreggiata, e di 
aver Nudito anche lo stridìo 
delle gomme sull'asfalto. Ma 

I nessuno conferma questo par
ticolare. 

Sarà proprio il magistrato 
ad avvisare la polizia dell'epi 
sodio. Trovandosi nell'andro
ne in compagnia di un inqui
lino. risale di corsa le scale 
e chiama il « 113 ». « Ho sen
tito dei colpi in strada, sono 

1 il giudice Infelisi». Immedia
tamente scatta l'allarme, e 
sul posto arrivano a sirene 
spiegate le auto di polizia e 
carabinieri. In ' pochi minuti 
giunge anche il capo della 
Procura di Roma. Achille 
Galluccf che abita a poca di
stanza. Pei sarà la volta dei 
dirigenti dei carabinieri, del
la Digos. 

Secondo i funzionari dell'uf
ficio politico della questura po

trebbe trattarsi di un gesto 
dimostrativo. € Difficilmente 
— si sosteneva — potevano 
colpire il giudice, poiché la 
traiettoria di tiro era coperta 
dall'auto blindata e dalle pian
te dello spartitraffico ». Più 
convinti dell'ipotesi di un at
tentato vero e'proprio sono ì 
coUegbi di Infelisi e i carabi
nieri. «Era comunque gente 
che conosceva le abitudini del 
magistrato ». sostengono. 

Dopo i primi momenti di 
confusione, si è passati a ri
costruire i possibili «moven
ti » del « gesto dimostrativo ». 
se di questo si è trattato. In
felisi è ormai abbastanza no
to per le numerose inchieste 
importanti seguite prima cò
me Pretore, poi come giudice 
della Procura. Attualmente si 
occupa della formazione « Pri
ma Linea ». Il suo primo e ca
so» fu quello delle inte: vena
zioni telefoniche, finito con il 
proscioglimento di tutti ~ gli 
imputati. Stessa sorte segui
rono altre inchieste, come 
quella sulla Sir. Fu sempre 
Infelisi ad occuparsi del vec
chio scandalo petroli, ed ini
zialmente segui anche il caso 
Moro, prima che la Procura 
generale avocasse a sé l'in-

**" viJv -\S - •< Li-i- >-.*>/5'"4 * ' < ! - » ' • * * • 

Il luogo dell'attentalo centra Infilisi 

chièsta. Infelisi istruì anche 
il processo contro gli avvocati 
Di Giovanni e Lombardi per 
la pubblicazione del libro 
« L'ape e il comunista ». > 

Ma aldilà dei suoi impegni 
giudiziari, ci sono due pre
cedenti curiosi che riguardano 
questo giudice. Nello stesso 
punto dove sarebbe avvenuto 
questo attentato, un giovane 
carabiniere della sua scorta si 

feri per errore ad un piede 
con la pistola.. Ancora più in
dietro nel tempo, subito do
po il rapimento di Mero e la 
uccisione della scorta, Infe
lisi in persona trovò in un ce
stino di rifiuti sotto casa alcu
ne divise dell'aviazione, dello 
stesso tipo di quelle usate dal 
«commandos di via Fani. 
Poi risultarono di proprietà di 
un pilota. 

Troppa aria 
nei gelati? 
Parecchie 
I aziende 
sotto accusa 
GENOVA — Motta e Ale-
magoa (Italgel). Algida. Be-
sana, Sammontana, Sanson. 
Tonare, < Toserbni, Refrigo: 
tutte le maggiori industrie 
gelatiere italiane si sono vi
ste arrivare, in questi gior
ni. una comunlcaxkne giudi
ziaria. L'ipotesi di reato è 
quella prevista dall'articolo 
515 del codice penale: frode 
cteU'esercislo del commercio. 
Insomma i gelati da loro 
prodotti conterrebbero « aria 
eccedente le necessità tecni
che». «Mittente» il pretore 
di Genova Marco Devoto, da 
tempo impegnato nel miglior 
utili») possibile degli stru
menti giudiziari a difesa del 
consumatore soprattutto nel 
campo dell'alimentazione. 

Questa volta, le comunica-
iloni giudiziarie non sono ve
re e proprie incriminazioni, 
piuttosto un espediente «tec
nico» per consentire m atto 
istruttorio indispensabile: u-
na «erie di esami peritali 
(che cominceranno giusto da 
oggi) sul prodotto, per veri
ficare il contenuto effettivo 
di aria nei gelati industria
li. .L'inchiesta nco è «nuo
va»: ad avviarla era stata, 
circa un anno fa, un'inizia
tiva dell'unione consumatori 

La situazione è al limite di guardia ma manca una politica che l'affranti 

Se in carcere vince la legge della violenza 
Giungono con frequenza 

crescente notizie gravi sulla 
situazione delle carceri. A-
penti di custodia e detenuti 
segnalano aggressioni, pe
staggi, condizioni di vita in
civili. Gli agenti fanno la 
StSZSS Vita dei detenuti. è a 
repentaglio la loro sicurezza, 
vengono assoggettati ad una 
disciplina che riserva loro un 
trattamento più severo di 
quello previsto per gli altri 
minori. la alcuni istituti pe
nitenziari non godono dette 
ferie da più di un anno, di
spongono di un solo riposo 
al mese e i turni di lavoro 
vanno anche'oltre le dieci 
ore al di là detta stessa tol
leranza psico-fisica. 

La preparazione professio
nale si fa in carcere, sulla 
propria peUe e su quella dei 
detenuti. Dopo tre mesi di 
scuola militare un agente di 
custodia viene spedito a San 
Vittore, Poggioreale. o all'Uc-
cktrdone dove dovrebbe con
trollare dai cento cu duecen
to' detenuti (la media è di un 
agente ogni 0 detenuti). GU 
si presentano davanti casi 
drammatici, dalla rissa, alia 
violenza camole. aWaccoUei-

•lamento. Nessuno gli ha det
to cosa bisogna fare e non 
ha nessun criterio per di
stinguere il vero dai falso. 
il criminale pericoloso dalia 
vittima. 

Secondo alcune stime la 
percentuale di detenuti che 
fanno uso d* stupefacenti si 
aggira attorno al 3§ per cen
to; ' quasi un detenuto su tre 
presenta quindi problemi di 
trattamento, di astinenza, di 
rapporto con i clan che im
portano la droga in carcere: 
l'aver imparato a marciare 
ed a mettersi sull'attenti non 
gli serve ad afrontare que
ste situazioni. 

I detenuti vivono in condi
zioni parallele a quelle degli 
agenti di custodia. Per loro 
le principali cause di males
sere sono il sovrapopoiamen-
to (25 mila detenuti in 21 mi
la posti), reìevatissimo ri
corso alla carcerazione pre
ventiva che, unito all'insop
portabile lunghezza dei pro
cedimenti penali, fa in modo 
che ben due terzi dei reciti* 
si sono in attesa dotta sen
tenza definitiva, K ancora; la 
mancanza di lavoro, rosse** 
za di reali possMUtà a? trat

tamento per gli assistenti so
ciali anche per la rapidissi
ma rotazione dei detenuti nel
le varie carceri. 

Questa situazione dà luogo 
a vere e proprie tragedie ed 
è dsvsis slìa mancanza di 
un'organico politica peniten
ziario. Si sono prospettate al
cune scelte episodiche * ma 
non esiste uno visione com
plessiva di questi problemi 
che consideri tutte le que
stioni che si condizionano re
ciprocamente. dal ricorso ec
cessivo alla carcerazione pre
ventiva. allo lunghezza dei 
processi, alle condizioni degli 
agenti di custodia ecc... Al
cune volte è emerso il pro
blema dei detenuti, altre 
quello degli agenti dì custo
dia o delle strutture ediizie; 
ma nessuna soluzione i an
data in porto, nonostante U 
fortissimo incremento dette 
disponibilità patrimoniali dei 
ministero detta Giustizia ne
gli ultimi anni, proprio per
ché I ministri non hanno mai 
progettato uno politica peni-
tenziaria. 

Ne 
come 

M UttOnOTO 

degli agenti di custodia con 
la costituzione persino di cre
parti mobili ». come se U cor
po degli agenti fosse U bat
taglione di S. Marco; o pro
poste illusorie e pericolose 
come i amnistia. Cosi, alla 
mancanza di una politico ha 
corrisposto U mancato gover
no delle carceri. 

Se non si interviene seria
mente però I'IOIÌTO possibile 
terreno di risoluzione di con
flitti quotidiani nei carcere 
finisce con l'essere la violen
za in tutte le sue forme; 
quando non si garantisce la 
legalità si creano nuove re
gole la cui osservanza viene 
garantito in ogni taso dal
l'uso della violenza. Per que
sto nelle grondi carceri, dove 
ancor meno presente che <*-
trove è la garanzia del ri
spetto detta legge, spadroneg
giano i terroristi, i mafiosi. 
i camorristi e negli tòri isti
tuti tendono a dettare le loro 
regole gruppi di violenti spes
so armati die godono di uno 
inspiegabit impanila. 71 nu
mero di omicidi, «nitidi, ag-
reuioni i altissimo, ma la 
o)Sf p^nanj««)««)am a*. nBjnjOjf vrnjanjnn«j| 

come nella società libero, U 
più forte moltiplicatore del 
sopruso e detta violenza. 

Negli istituti di pena vico-
nò complessivamente circa 
53 mia persnw, 35 nua de
tenuti. Tì mila agenti, 1409 
impiegati e funzionari civili 
all'incirce, con problemi di 
igiene, salute, tempo libero. 
lavoro, spazio abitativo non 
dissimili da avelli di una me
dia città e con in pia delica
tissimi problemi di conviven
za e sicurezza. Non si tratta 
di un pianeta separato. 

Allora o *» poMmano le 
carceri con la stessa capaci-
tà di progettare e di decidere 
che è necessaria per gover
nare una media città in crisi 
oppure lo sfascio sarà tota
le. La seconda considerarìo-
ne di ordine generale attie
ne alla funzione dal carcere 
nel sistema di garanzie dette 
libertà civili dei cittadini. 
Non ri può pensare di garan
tire queste liberta «olfanfa « 
livello giudiziario di vitiria 
né si può pensare che ano 
serio politica odia sicurezm 
dei cittadini possa proci**-
r» ds mrn serio politico cor-

Mi dicevo tempo fa 

un' dirigente del ministero 
detta Giustizia che se gti 
agenti di custodia avessero 
U tasso di assenteismo medio 
degli altri pubblici ufici. 
manc7ì«r«wvè !o benché mi
nima poestbilìla di controllo 
ueali istituti penitenziari. 

Occorre quindi cogliere lo 
spessore politico del proble
ma ed intervenire con la mas
sima urgenza cominciando ad 
afrontare i nodi pie inu 
diati che sono la 
detta pBptJnhont penitenzia
ria, l'ossicurazione a ciascun 
detenuto di un minimo di na
zioni di vita, la lotta snfles-
sibùr a auatanqne forma di 
vioiensn nelle carceri, rav
vio della riforma del carpo 
degli agenti à% custodia co-

A dumo 4» riunione « pun-

tnSuoTìrsaiiom a l'adegua-

Ma saprà, vorrà, potrà « 
nuovo aovemo ayrvnlarcamT-

Ludtmo Violante 

Ricostruzione della Commissione 

Come il Banco Roma 
tentò di salvare 
Michele Sindona 

Perfino i membri de ammettono che si 
trattò di un'operazione «(precipitosa» 
ROMA — La commissione Sindona ha concluso Ieri la discus
sione sul terzo capitolo della relazione che a f lue mese dovrà 
presentare al Parlamento, e relativa al salvataggio della Gè. 
nerale Immobiliare di Sindona, da parte del Banco di Roma. 

Nella seduta è stato appunto affrontato il ruolo avuto-dal 
dirigenti del Banco di Roma, al tempo del prestito «allegro» 
(di circa 64 miliardi di lire) che questo istituto di credito 
concesse alla Generale Immobiliare. 

I commissari hanno potuto cosi ricostruire che un primo 
contatto fra Sindona e i dirigenti del Banco di Roma, Ven-
triglla, Guidi e Barene, sarebbe avvenuto a New York, il 12 
giugno 1974. Tornato fri Italia, il vertice del Banco di Roma 
avrebbe concesso a Sindona una prima tronche di 20 mi
lioni di dollari. Il Banco di Roma a garanzia dell'operazione 
avrebbe ottenuto da Sindona centomila azicnl della Generale 
Immobiliare e il 50% della proprietà della Banca Unione. 
Sarebbe stato lo stesso direttore generale della Banca Unione, 
Macchiarella, a mettere in guardia i dirigenti del Banco di 
Roma sulla situazione drammatica in cui versava la Banca 
Unione. - . •, 

A questo punto sarebbe intervenuta la Banca d'Italia. Per 
prima cosa decise di costituire un « cordone sanitario » garan
tito da un consorzio di banche. Sul piano della gestione fu 
decisa la fusione della Banca Unione e della Banca Privata 
Finanziaria, nella Banca Privata Italiana. Sindona restò nel 
consiglio di amministrazione di questo nuovo istituto, con 
diritto di voto. Ta pochi giorni la situazione preopitò nuo
vamente. Sindcna sarebbe stato allora invitato a cedere, in 
cambio del salvataggio, il suo pacchetto azionario per una 
lira, ma avrebbe rifiutato. Il 27 settembre 1974 venne ema
nato il decreto di liquidazione coatta e sancito il fallimento 
delle due banche e quindi di Sindona. : -

Quanto alle valutazioni perfino il deputato democristiano 
Azzaro osserva che «nel concludere l'operazione vi fu una 
certa fretta ». Il compagno Sarti ha ribadito che dalla rilet
tura dei fatti si rileva « un intervento precipitoso del Banco 
di Roma, il quale avrebbe aggirato le norme vigenti dell'Uf
ficio italiano cambi e non avrebbe tenuto conto delle per
plessità sollevate dallo 6tesso ufficio legale dell'istituto di' 
credito». 

situazione meteorologi 

Accoltellato 
a S . Vittore 

è in fin di vita 
all'ospedale 

MXlAlfO — il «governo ma
fioso » che detta lene all'in
terno del carcere di San Vit
tore ha compiuto un'altra oc-

. aressione _*»ngiiiTm*? ; £ r j 
mattina attorno a meznofior-
no. al termine della prima 
parte dell'ara diaria, un de
tenuto per reati comuni, 
Francesco Uni di 38 anni 
originario di Messina è «Ut© 
aggredito da alcuni carcera
ti uno o due dei quali han
no infierito su di lui con al
meno dieci coltellate mUn, 
nchiciia. alle gambe « ad un 
brncaja Uro*, detenuto ni 
quatto roggio, è crollato al 
nuoto perdendo sangve a, prò- > 
fusione. 

Soccorso dagli agenti di cu
stodia il ferito è stato tra» 
sportato con urgenm ni Poli
clinico • ricoverato nel re
parto rtaniirnurtonc; * stato 
sottoposto od una uerte di 
trasfusioni di sangue dato 
che la violenta emoi ragia 
provocata dalle cohnllate l'a
veva ridotto In " — 

timo niHllft 
Uni è nolo l'al
di 

stringa da anni il carcera 
mlMMot ormai «al tutto m-
ecntrottabUe sul plano della 

LE TEMPE
RATURE 

Bollano 
Verona 
Trieste 
Venexiu 
Milano ' 
Torino -
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisn 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 

17-30 
16-2? 
18-21 
17-28 ' 
.17-27 

. 18-28 
18-21 
18-27 
18-2t 
1444 
13-21 
14-29 
17-2f 
1S-29 
15-28 

Roma Urbe 14-30 
Roma P. 17-28 
CampebsK 1*-2t 
Bari 
Napoli 
Potenza 

18-28 
16-28 
16-38 

S.M. Letica 21-31 
Reggio C 
Messina : 
Palermo 
Catania 
Alghero . 
Cagliari 

18-28 
22-28 
22-27 
21» 
16-34 
28-28 

SITUAZIONE — U cnwioiM •HUOcologif attuai* è 
m fMcte AI bus* nièwloni eba ai cstmO» «alla Cr 
l'Africa nord accidentata «4 ha «a proatoatorio al alta aranioal 
dalla Tancia arriva fiao all'Eorepa centrala. Tra I Oaa aMaatl barici 
corra una •artartaUoaa cha ai aataad* Salta aaaiiola Iberica all'I 
castrala • cha ai cagata vara» •orS—t aw'aailo stata» 
traalara aacha vano t i n n i i aor cai Intvreanrb aio © 
H tartara occlaaafcwa daini «a l ia p i l lo la . . 
PREVISIONI — laliUlaiiali coarfttani al tanno bona* ao falla fa 
ragioni italiana con scarsa attiviti nuvolo) 

: Din-anta il cono natta ajomala ai avrà na 
tositi sai sattora asra nrciisatils. sulla fascia thionica o 

tatto la rinnovanti locatiti il torneo rimarli 
n ni omini s noe sono arovisti altri fonoawti. La lima aratala ai 

•onorala! tota invariata so tatto la fascia 
tonosri otf nomini ai a M 
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# Una contrasUt* partenza (edi
toriale di Achille Occhetto) 

# La Francia, le sinistre, l"En-
rapa (articoli di Paolo Bufalini, 
Romano Ledda, Augusto Pan-
caldi) 

# Il laico pallido, 11 fantasma «V 
rute* e il fattore Crasi (di Pao
lo Franchi) 

# Inchiesta sai vf a Bari: U 
•fi 

Federico Rampini) 
/Al 

Cartine fuoogene intorno mite 
P2 (di Luciano Violante) 

La ìtrtUta spacnote e I noni 
«ette transistore (di Marco Ca
lamai) 

afre per 
In Cina (di Enrica Collotti Pi-
schei) 

Progetto e 
do Chiaronwote) 

(di Gerar-

ln questo numero Vln-
dicedeir semestre.« 


